
vii FERDINMDEi 


©©[i^ iy[E 

PROPOSTA 



Ir.’ i. ? G à S 

1813 


Digitized by Googli 



La pilrìal È un nome 
Dolce a rbi Taina oltre ogni cosa, e »en!o 
Di rirere per iei. 

KAirftom. CormagnoliR 


i 


i 

I 


TireJf*K* C QATZLl.; « CDl-'P. 


Digitized by Google 




Digitized by Googli; 






e-i ])o I 

I • , 

civillà, c si perché nella gara di riordinare le cillà t 
intere non si vedesse alle altre inferiore. i 

E qui ci gode l’animo di poter dire die ricca di 
1 sifatte idee la mente dcirAugusto nostro Sovrano sem- 
pre intenta all’ utile e miglior bene dei popoli suoi, 
secondata dall’ Eccellentissimo Ministro Segretario di 
Stalo e degli Affari Interni , sig. cavaliere Nicola ; 
Santangelo, e dalla dotta direzione dello scientifico ! 
I Corpo dei Ponti e Strade provvide disposizioni toglie, 
affinclic la più bella parte della italiana penisola non 
I tardi torni a livello dei grandi regni, tanto per la re- i 
golarilà di andamento e per 1’ aggiustata comunica- 
I zione delle sue strade, quanto per le necessarie, solide, 

I comode ed utili fabbriebe die con fervore si eseguono 
I nelle varie provincic di questo reame. E più particolar- | 
i mente in questa metropoli ove ai pensieri del Re, c 
I alle ingenue cure del savio e antiveggente Ministro, 
i si accoppia lo instancabile zelo del benemerito Inten- 
dente di questa provincia, il sig. commendatore An- 
tonio Sancio, il quale suda mai sempre per ubbidire 
ai voleri del Monarca c secondare le ministeriali di- i 
sposizioui; lalcbc non avrassi più per lo innanzi ad I 
affermare, come per soverebio livore solcasi ; Napoli 
essere il paese del bel cielo e della ridente e deliziosa 
posizione, ma tristo e povero per le ammucclilatc e 
tortuose strade e poggio per le fabbriebe irregolari. 

E di ciò anco dobbiamo le dovute grazie alla prudente 
Commessioue Edilizia deputata a bene organizzare le 
nuove fabbriebe, c a meglio ristorare le antiebe. 
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Laonde vedi magnanimo volere del Re quello di cslen- 
1 dere il suolo di Najwli oltre il presente suo recinto, 

! di maniera che è già surta la bella strada dell’ Are- 
nacela, dietro alla quale di corto si vedrà succedere 
l’altra dei Fossi a s. Giovanni a Carbonara, come anco 
le due altre per reale impulso disegnate che da s. Car- 
lo air Arena menano alla Marinella. Vie le quali 
oltre al gran comodo che offrono pel traffico dei carri 
c per lo commercio interno, in pari ora tengono per 
iscopo di ampliare Napoli dalla parte dello, torri, e ver- 
so la nuova strada dell’ Arenacela; e più ancora di ab- 
bellire c migliorare i dintorni del Forte Capuano. E | 
I questo da qui a non molto a vita novella vedrassi ri- | 
I sorto, c forse anche il suo esteriore mostrerà essere I 
I quello il tempio della incorruttibile giustizia. Nè ag- 
giungo quanto altro stassi eseguendo e quinci e quindi 
nella città nostra, nè quanto si è finora proposto per lo 
migliore stato di essa, c che tutto giorno si fatica per 
menarlo a compimento. Delle quali cose sospendo il 
I ragionare perchè notissime a chi cura si prende dei 
pubblici falli, c facili ad esser note a chi le ignorasse. 
Piacemi invece di gillare con la forza dell’amore del 
I suolo natale una pietra nella riedificazione di questo 
vasto edifizio, e di forse agevolare in parto la via nella 
soluzione dello inlrigatissimo problema di bene ordina- 
re una vecchia città, e segnatamente questa nostra 
metropoli costrutta a bocconi sopra un suolo più di ogni 
altro irregolare. Per la qual cosa all'animo mio quieto, 
c nel ritiro di povera stanza contemplatore di questa 
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i capitale sembra che mentre dairnn canto s'ingrandi- 

i sca con nuove e ben regolate strade e da più decorate 

fabbriche, dall'altro resti negletta nella parte più inic- | 
vessante, e forse migliore di essa, nei vicoli di Toledo. 

I quali senza veruna eccezione sono tutti inaccessibili 
alle vetture, e quello che peggio è li vedi innocenti 
cagioni di non pochi scandali per le tante e smodate pa- I 
rolacce e bestemmie che dagli insensati vetturini e car- 
rettieri si eruttano. E chi negherà che sono impraticabili 
dal pedoni ? Perciocché eccel tuata buona pezza del Vico j 
Lungo del Gelzo, ogni altro di essi o non ha strada, ! 
o avendola, trovasi in tanti falsi piani, terrapieni, ciò'- | 
Ioli che li rendono ìmma^’ine di un meschino villag- I 
gio. Eppure questi vicoli vengono abitati dal maggior 
numero degli impiegati, e da quella parte di popolo 
clic galantuomini suole addimandarsi. E questo non 
senza ragione, perciocché per essi é immediata la 
prossimità ai Ministeri, agli Offici delle Poste, alla 
Borsa, alla Dogana, ai Teatri, agli Arsenali, ai Castel- 
li. Infine questi vicoli buona parte comprendono di 
Napoli, se dir non vogliamo la più grande di essa, ciò 
non pertanto trovan.«i ora siffattamente trascurati che 
é uopo correrli lutti per convincersi della luridezza c 
irregolarità loro; né mai uomo che non li avesse per- 
corsi, e più particolarmente in occasione di pioggia, 
potrebbe persuadersi che in vicinanza di Toledo po- 
tessero essere sconci di tal natura. Alla qual cosa non | 
voglio aggiugnere che non hanno i vicoli predetti co- I 
municazione alcuna né con la parte superiore di Napoli | 
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verso gli studia nè lampoco coH'allra opposta dal Iato 
di Chiaja/ cosicché li vedi ragunati quasi in un tra- 
pezio a due Iati paralleli^ dei quali il più lungo è • 
Toledo, tuttoché la comunicazione loro coH'uno e col- 
l'altro punto non riescisse del tutto impossibile. 

Oltre a che lo scontrarsi nei carri che percorro- 
no, 0 che necessariamente pei vari punti attraversano 
la strada di Toledo per trasferirsi daU’un lato all' altro j 
di esso e per andar poscia tra i vicoli, interrompendo I 
di continuo il corso che solamente mirasi per questa i 
sempre animata via, situata al mezzo di questa città, 
è certo cosa che viene in uggia, che incomoda, che 
nuoce in una contrada oggimai tanto popolala. E quan- 
tunque la indefessa vigile Polizia usasse quante ne 
sappia c possa diligenze a fine d’impedire che si ve- 
dessero carri per essa, pure il bisogno sempre inge- 
gnoso molle fiale sa deludere la vigilanza dei custodi 
messi a bella posta su tal via; la quale si vede allra- 
vensala dai carri, perché questi altra via non hanno 
per trasferirsi dal basso ai vicoli : il che vorrebbesi 
tolto via e da' nostri e da’ forestieri. 

E poiché il discorso è caduto sopra di Toledo, 
e la presenza in esso di un mercato situalo al mezzo, 
propriamente al Largo della Carità, è parulo un er- 
rore al savio Governo che ha provvidamente pensalo 
di torre, divisiamo surrogare invece a quel luogo del 
mercato altra utile fabbrica da considerarsi, come fa- 
remo. 

Or facendomi a noverare gli sconci che sono da 
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sperarsi banditi da questa città, un altro ne miro nel 
grande Ospedale militare della Trinità delle Monaclie 
sotto al monte s. Ermo: ospedale che sebbene fosse il j 
migliore tra’ militari che per noi si abbiano, ed ono- 
rasse il nostro paese e la sovrana munificenza, nondi- 
meno è uno sbaglio il vederlo inaccessibile alle vet- 
ture. Per lo che gli ammalati i quali debbono ascen- 
dervi, giunti che sono ad un certo punto della salita ' 
hanno poscia a trascinarvisi a piedi o con istento in 
bussola, e forse le molte fiate con danno non lieve ; 
nulla dicendo della vista malinconica e pietosa che 
tutte le sere debbono fare i miserandi cadaveri che, I 
partendo dall'Ospedale; s’incamminano alla terra del 
comune riposo, dimenandosi in un carretto tirato da j 
becchini per la pendice dei vicoli fino a discendere | 
al piano. Ci ha di più : la situazione di questo vasto j 
ospedale fa onta alla nostra, sopra ogni dire pia e re- | 
ligiosa metropoli : dappoiché esso è ixjrfeltamenle [ 
nascosto agli sguardi del critico viaggiatore, il quale 
dee primamente stentare a rinvenire uno de’ più ne- 
cessari pubblici cdifizi, e che decora una ben gover- 
nata nazione come lanostra. Ciò nullameno miéavviso i 
che tosto che un osservatore abbia conosciuto dove 
fosse questo edifizio, forse avrà poscia a stupire clic j 
in pari tempo quello non offrisse al sagace sguardo 
q uanto racchiuda nel suo interno, cioè lutto il meglio pos- 
sibile che la cristiana pietà e la scrutatrice arte medica 
abbiano finora saputo pensare a sollievo degl’ infermi, 
ed invece molrasse il suo esterno cinto da rustiche fab- 
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briche di veruno aspctlo. Il cbe dà occasione a far 
credere a colui cbe mirasse le cose dall’ esterne 
sembianze essere noi forseaddiclro in ordine alle altre 
nazioni in fatto di cristiana pietà, c in cognizioni di 
arte salutare, quando che oserei dire primeggiamo. 

Leggitore e mio paesano tienimi per iscusato se 
ardito mi fo a scorgere altro neo nella bella c comune 
nostra madre, perchè l’amore cbe io per lei nudro fa 
si cbe vorrei vederla sublimata sopra tutte le altre città 
del mondo intero ; cd amerei che fosse corretta in ogni 
più pìccolo angolo. Piacciati udirmi. La nostra bella 
Napoli se non è la prima tra le città marittime, tra le 
seconde è principale; e dove è marina, quivi abbiamo 
florido il commercio. Or questo luogo non andrà più 
che ogni altro adorno? E ciò non mi dicono le somme 
immense spese da chi con saviezza ci governa, e per- 
chè il Porto s’immegli e vi si ammirino le Banchine, 
e il Paro con nuova arte illumini il lontano nocchiero? 
Ma vicino al porlo io chieggo un Mercato e noi vedo, 
e con ansia il chiede più di me il rapido viaggiatore 
che desidera subito scorgerlo dal mare per provvedersi 
del nutrimento e attendere con più agio alle sue par- 
ticolari 0 mercantili faccende. 

E comechè altri avesse già dichiaralo essere 

negozio male inteso il tenersi adoperala per mercato 

una delle più belle vie di Napoli, quale è la strada di 

Porlo; pure, giacché me ne viene il destro, è uopo che 

ancor io lo ripeta : essere un peccato che quella via 

fosse dannala ad essere tutta ingombra di bisunti ven- 
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dìtori che arrestano il passaggio alle vetture, e pel 
continuato sudiciume che trovasi per essa vengono 
impediti anche i pedoni di andarvi ; quando invece 
potrebbe essere una via di traffico e il più comodo e 
il più spedilo che potesse desiderarsi, come in prosie- 
guo andrò sponendo. 

Ora ad evitare i fin qui descritti inconvenienti, e 
animalo dal buon esempio de’ grandi uomini che è 
sempre incitamento a far meglio: l’esempio cioè di 
Carlo V. che congiunger volle la vecchia Partenope 
con la nuova Napoli di allora per mezzo di una sola 
e retta via (i), e finalmente spronato dal sentimento 
del bello che inspira qualunque animo che sente, mi 
sono determinato a togliere il divisamente di riordina- 
re per un canto solo questa città. Però parmi che per 
essa necessaria sarebbe una strada diagonale che con- 
giungesse il Molo coll'Ospedale della Trinità. 

(1) La strada che unisce la via intorno le mura verso Porta No- 
lana col monastero delle Monache della Trinità sotto al monte s. 
Ermo, movendo da Sette Dolori a Porta Nolana, linea che interse- 
cando l'intero Napoli dà in pari ora comodo a suoi naturali, e alto 
concetto lascia fare di questa metropoli ai forestieri che, giungendo- 
vi dalla parte di terra possono spandersi nella visuale che mostra la 
lunghezza di essa. 
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LINEA 

DELLA mm STRADA FERDIKAVDEi 


DALL’ ANGOLO DEL PILIERO VERSO LA DARSENA 


AL GRANOE OSPEDALE MILITARE OELU TRINITÀ 



a linea della nuora contrada proposia 
partirebbe dall angolo del Piliero verso 
il Molo, ove demolita una porzione di 
trenta palmi di casamenti verso la strada 
I Piliero e altrettanta verso il Castello, si apri- 
rebbe una nuova via che immetterebbe nella 
Piazza Francese. Quivi pure abbattute alcune 
casipole clic divìdono questo largo dall’ altro 
della Dogana del Sale se ne formerebbe da 
essi un solo spazioso di circa trecento palmi in quadro: 
in mezzo al quale seguirebbe la strada fiancheggiala a 
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maoca e a ritta da cancelli, i quali chiuderebbero due 
branche di un comodo Mercato poste l’ una dall’ un 
lato, e l’altra dall’altro della nuova strada. Mercato 
che sarebbe allato al Porto c visibile dal mare, indi 
progredendo la strada, per giugnere a quella di Porto 
dovrebbe spezzarsi l’angusto e disdicevole Supiiorlico 
della Neve, nido notturno di sciagurati malviventi. 
Giunta cosi la nuova strada in linea retta fino alla via 
Porto, per passare da questa in quella di Rua Catalana 
debbesi tagliare verso la sinistra di questa un prisma 
! triangolare di casamenti che forma l’angolo sinistro 
della strada Rua Catalana verso Porto, arrivandovi per 
la nuova via. Dirizzatasi per tal maniera la linea pro- 
posta, sarebbe mcsiieri per mantenere la retta che si se- 
guitasse il raddrizzamento verso il lato sinistro di Rua 
Catalana con toglierne vari angoli sporgenti della li- 
nea poligona, che forma un siffatto lato sinistro di tal 
via, fino ad incontrare il muro dell’ antico monastero 
deU’Ospedaletto, ora Reai Piazza della città di Napoli. 
Per tal guisa la nuova via toccherebbe il larghetto 
posto al trivio della Calata Ospcdaletto, strada Cerri- 
glio e Rua Catalana, e che mena ai Gradini di s. Giu- 
seppe. In questo sito appunto del trivio la nuova con- 
trada dovrebbe alzarsi almanco quattro palmi sopra 
della vecchia con piccolissimo danno di tre anguste 
botteghe poste in piè del muro della Reai Piazza verso 
Rua Catalana. Con tal rialzamento verrebbesi tosto a di- 
minuire quella breve, ma ripida salila della cosi detta 
Calala Ospedalelto innanzi al portone della Reai Piazza; 
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e quivi la nuova strada potrebbe quasi livellarsi. Dap- 
poicbè cominciandosi un’aja io dolcissimo pendio dalla 
cuna della strada Medina, e propriamente accosto al- 
l’antico sedile di s. Giuseppe, e quest’ aja estendendosi 
fino innanzi alte tre porle della Chiesa dell’ Ospedalelto 
si otterrebbe il declivio necessario per lo scolo delle 
acque provenienti dalla Calata Ospedaletlo, e che si 
incanalerebbono per la nuova strada ; oltre a ciò si 
renderebbe quasi a livello la dilficile Calata Ospeda- 
lelto. Nè poi questi quattro palmi di riempimento di- 
segnati per innalzare la nuova strada sulla vecchia 
del trivio innanzi i Gradini di s. Giuseppe apporte- 
rebbono danno veruno alle botteghe verso il Cerriglio: 
perocché dai Gradini di s. Giuseppe al Cerriglio sono 
circa trecento palmi, e la maggior parte, se non vo- 
gliamo dire quasi tutte le botteghe le quali trovansi 
sulla via Cerriglio, si veggono più alle del livello della 
strada. Or quest’innalzamento darebbe il comodo ai 
carri e alle carrozze di andare per tutto il trivio senza 
stento veruno. In quanto ai pedoni che per la nuova 
strada fin sotto i Gradini di s. Giuseppe si fossero con- 
dotti, quivi troverebbono la nuova via che salirebbe a 
s. Giuseppe mercè di alcuni gradini, meno per altro di 
numero e più comodi di quelli che veggonsene ora, e 
alquanto più alla destra degli stessi per accostarsi il 
più sarà possibile alla retta con la nuova strada. Per 
ciò fare sarà mestieri atterrare una di quelle insignifi- 
canti botteghe messe innanzi s. Giuseppe, che congiun- 
gono la fabbrica dell'antico sedile di s. Giuseppe col ve- 
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stibolo della Chiesa del Terzo Ordine; e però del tulio la 
nascondono. Infelici botteghe che a buon architettare 
andrebbero adeguate al suolo, perciocché in continua- 
zione della regolare strada di Monlolivclo dove tro- 
vansi ben ordinati casamenti e regolari palazzi, brut- 
to è il vedere queste miserabili botlegucce di niun 
aspetto e tozze che danno un’idea di fabbriche di pae- 
selli. Che se un po’ più in là volesse spingersi la bi- 
sogna andrebbe spianata l’intera fabbrica dell’ una 
volta sedile di s. Giuseppe e sue circostanze: avvegna- 
ché essendo essa ora una fabbrica di niun oOìeio, serve 
solamente ad impedire la visuale della strada di Mon- 
tolivelo, quando invece atterrata, dal largo dello Spi- 
rito Santo si scorgerebbe il Castello Nuovo ed eziandio 
la Reggia, e potrebbesi benissimo ordinare la nuova 
strada Ferdinandea con le altre due Medina e Mon- 
toliveto, le quali sono ora quasi divise da quella 
fabbrica del sedile, che sorgendo nel mezzo di esse, 
fa che la spaziosa strada Medina vada ad immettersi 
nell’ altra anche vasta di Monlolivelo per un angusto 
passaggio non proporzionalo all’ambiezza loro. Nè vale 
il dire che forse ora quella fabbrica del sedile puossi 
ridurre a casamenti, cbè, quand’anche ciò addivenga, 
il vantaggio di un solo particolare deve cedere al pubbli- 
co : come sarebbe quello di abbellire ed ordinare tre 
principali strade con uno spazioso largo al loro centro. 
Requisito desiderabilissimo per Napoli affollato di ca- 
se. Oltre a che nel luogo in discorso atterrandosi il se- 
dile^ si migliorerebbe la condizione delle circostanti ca- 
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se, e sopra tulio per quelle poste sulla linea destra della 
strada Cerriglio, che per tal maniera avrebbero altra 
colonna di aria proveniente dalla lunga e larga strada 
Medina. 

Seguitando a descrivere la linea della nuova stra- 
da, essa da s. Giuseppe s’immetterrcbbe nella strada 
Corsea, per lo che è necessario demolire una piccola 
porzione di ceisamento all’angolo della Corsea verso s. 
Giuseppe, indi proseguendo andrebbe innanzi fino ad 
uscire a Toledo, aggiustandosi solamente il declivio po- 
sto all’uscire di via Corsea a Toledo. Declivio che es- 
sendo di circa dodici palmi, e la lunghezza della strada 
da mille e dugento potrebbe questa condursi, dirci qua- 
si, a livello ; e ciò facendo si appianerebbero i vicoli 
adiacenti alla strada Corsea verso s. Tommaso di Aqui- 
no, siti di ben ordinate abitazioni, ma di cattive strade. 
Pervenuta la nuova strada a Toledo nel Largo della 
Carità; quivi accosto alla Chiesa, detta della Giorgia, 
e propriamente al principio della strada s. Liborio, 
dovrebbesi demolire una porzione di trenta palmi di 
quel palazzo, che essendo a Toledo è benanche all inco- 
minciar della strada s. Liborio, onde seguili la propo- 
sta via, che sarebbe in direzione dell’altra della Corsea, 
e che progredirebbe fin all' Ospedale della Trinità. E 
siccome un tal punto di Toledo trovasi sotto al livello 
dell’Ospedale da cento palmi, e la distanza dall’ un punto 
all’ altro è di circa mille palmi, così avrebbesi una cor- 
ta via, ma erta inaccessibile alle vetture e penosa ai 
pedoni. Ad allungarla c per tal maniera renderla ac- 
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cessibile a pedoni cd a vellure; e più di ogni altra co- 
sa per far che questa breve linea di Napoli, cioè dal 
Largo della Carità all’Ospedale della Trinità fosse il 
punto centrale ove potessero le vetture dividersi a loro 
talento e correre per tutta la città senza rischio dei 
loro animali e con comodo dei passeggiar i: da questo 
punto di Toledo avrebbero a partirsi venti dolci salile 
ciascuna lunga da centoventi a ccncinquanta palmi, e 
larghe trenta che l una sull'altra guidassero all’ Ospe- 
dale della Trinità. Delle quali le dieci che dalla linea 
della direzione della proposta via si trovassero verso la 
sinistra, menerebbero ciascuna ad uno dei lunghi vicoli 
paralleli a Toledo : cosicché la prima di esse immette- 
rehbe nel Vico Lungo del Gelzo e l'ultima nella via Co- 
lonne Cariati; e le altre che dalla direzione della nuova 
strada visibile sempre per trenta palmi da Toledo, si 
trovassero verso la destra, dovrebbero dare il comodo che 
varie di esse uscissero ad alquante novelle strade da 
aprirsi per ascendere alla parte supcriore di Napoli ver- 
so gli Studi. In modo che l’una di esse dovrebbe dare 
la comunicazione della via Ferdinandca con l'Ospedale 
del Sacramento, indi con Mater Dei, e poscia uscire 
alla Via nuova di Capodimonte, e ciò per dar comodo ai j 
carri e alle salmone che venissero da Capodimontc e dal 
Vomcro a fine di non farli transitare per Toledo, e in- 
vece andarsene diritto per queste nuove vie, ad uscire 
su per i vicoli di Toledo. Da ultimo la nuova strada 
arrivata per queste rotabili venti salite all'Ospedale della 
Trinità, quivi dovrebbe terminarsi in una mediocre area 
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innanzi allo stesso Ospedale, il quale polendosi per lai , 
maniera scorgere da Toledo , bisognerebbe die fos- ! 
se cstcriormenle ornato come addicesi ad una fabbrica 
di tal fatta. Epperò quel suo lato, che resta ora sulla 
via de’ Sette Dolori, potrebbe ridursi ad una facciata la- | 
terale di esso, arcbiteltandola in guisa che sorgesse da | 
un basamento posto per livellare TOspedale sull' erta 
salila dc'Scllc Dolori. Questa facciata verrebbe eseguila 
ad interpilastri di ordine jonico poco risaltati dal mu- 
ro, e frammezzali i loro vani da un’imposta, la quale 
ricorresse lungo la intera facciala c la partisse in due 
ordini di proporzionali finestroni, sormontalo il tutto da 
una cornice arebitravata dello stesso ordine, in cima 
alla quale s'innalzerebbe un comodo attico con fine- 
strini. Per tal maniera, i due ordini di finestroni fa- 
rebbero nascere l’idea che l inlcrno dell’Ospedale fosse | 
I diviso in due spaziosi piani l'uno all’altro superiore; e ! 

l attico direbbe die esso servir debbo per fornire di abi- ^ 
i (azioni le persone deputate alla cura degli ammalali. | 
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^0 oggimai è generai pensiero di riordi- 
I narc lutto clic dal cominciameli lo non 
.polevasi in verun conto fare di meglio, 
ipoicliè è umana condizione imprendere 
^dal principio opere che i vegnenti iiomi- 
»ni debbano correggere, il non ordinare 
'la propria stanza a proporzione dei presenti 
.bisogni e a norma delle attuali mire sarebbe 
un rinunziare al progresso. Per la qual cosa 
nel dar mano ad un’opera già fatta onde immegli, suo- 
na satisfare ai propri bisogni, quantunque volle essa 
migliorasi per qualsiasi riguardo o di comodo, o di 
bellezza, o di economia, lasciando dall un dei lati la 


Dìgitized by Google 



«e 20 D» 


maggior solidità che per le pubbliche opere forma, 

I per dirla in breve , il nerbo della soluzione del pro- 
' bicma. Laonde mirando fissamente la viaFerdinandea, ‘ 
essa offre da prima non lieve vantaggio in ordine a j 
. bellezza, perocché ti mena a ricrearti tostocbè vai allo | 
incantcvol nostro cratere, ove per essa troverai un pun- 
to dal quale scorgesi tutta la estensione della collina, j 
1 sulla quale questa avventurata metropoli sta edificata. 

I Cosi eziandio lo straniero non avrassi più seco stesso a 
j dolere di respirare aria greve ed insalubre in questa 
1 città per la pessima e irregolare costruzione delle sue 
case poste Ira strade ingombre di migliaia di abitanti, 

' mentre la fisica postura di Napoli gli facevano aspet- 
. tare atmosfera più salubre. Per contrario aprendosi la 
nuova via, mostrerebbesi dal cratere una ben ordinata 
I città, argomentandosi da questa strada per le altre tut- 
te, come avviene a prima giunta quando altri consideri 
j una qualunque opera dall’ uomo stesso fatta: cbè durc- 
I voli sono le prime sensazioni ; e smentirassi la voce del 
I malevolo straniero per rispetto alla insalubrità dell’aria i 
nostra. 

I Aggiugni che del disporre un mercato al comin- 

' ciar di questa nuova strada c che fosse allato al por- ■ 
lo ogni discente di architettura, anziché buon arcbilelto i 
no vede il prò quanto a comotlo e bellezza. Perciocché j 
sono questi i punti di una città donde hanno a partire 
le principali strade, e sono quelli che debbono andar ^ 
j fivgiali di mercati, tanto per utilità dei pae.sani, qiian- ^ 
to per supplire airinesperionza dei forestieri. Un mtr- 
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calo inoltre situato a Piazza Francese e al largo della j 
Dogana del Sale qual vantaggio non porgerebbe alla 
capitale? Esso migliorerebbe la condizione di una delle 
più belle strade di Napoli, cioè la strada di Porto, nella 
quale tanti sono i niultiplici venditori, gli animali, le 
salmerie, i compratori, i facchini che tu li vedi urtarsi, 
mescersi, avvicendarsi di maniera da contenderti il pas- 
so. E quando, la Dio mercè, sei uscito a salvamento 
dal correre l iniera via tu ti trovi di rincontro ad un mo- 
notono edificio, dove è la fabbricazione dei tabacchi ; 
luogo che anderebbe smantellato (*). Il che prolun- 
gherebbe la strada di Porto fino alla Marinella, c pro- 
priamente fino a Porta Caputo ; e cosi l’occbio sarebbe 
pago della più bella strada interna che dal Castello Nuo- 
vo menasse in linea retta alla Marinella, e abbreviasse 
non poco il cammino per coloro che dovessero recarsi c 
verso Portici e altrove. 

Ora essendo in sul ragionare della demolizione di 
quel sito della fabbrica dei tabacchi, dico sarebbe 
desiderabile che fosse situato di costa alla nuova strada 
dell Arenacela, ovvero dirimpetto ai Granili, se è vero 
clic ticnsi di mira di |X)polare quei luoghi. Nè stabilita 
una fabbricazione di tabacchi in quelle contrade, alla 
quale certamente bisogna di una quantità di minuta 

(*) It tenere la fal)hi'i(azioiie dei laLacclii nel recinto della 
ca|iltalc non sembra il più bel di^isainenlo, percliè l'aria raefilica | 
c he tnll'ora ne esala sovereliiainenle incomoda, di maniera ebe Icabi- | 
fazioni circostanti sanno esse <|iinli inconvenienti ne liannoa patire. | 
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genie (li vario sesso, ed essendo considerevole la di- 
stanza da tale fabbrica fino airintcrno della città, la ne- 
cessità non nascerebbe di edificare casamenti intorno 
a quello già eretto pei tabacchi, c non comincerebbero 
ad abitarsi quei luoghi che poscia collo andar del tempo 
si vedrebbero poplati, e forse a dovizia come ogni 
altro rione di questa sempre crescente metropoli. 

I vantaggi che ritrarrebbonsi col porre un mer- 
cato a Piazza Francese e al largo della Dogana del Sale, 
mi costringono a manifestare altro mio divisamcnio in- 
torno ad alcuni tuguri , anziché casipole che trovausi alle 
spalle del Teatro del Fondo, e vicino agli Offici delle 
Poste. E non sono essi tuguri schifosi ? c luoghi di mi- 
nutissima gente, il più delle fiale di lasciva vita ? e non 
è un errore da correggersi il vedere che non appena un 
forestiere abbia preso terra, debba egli imbattersi in cosi 
infelici abituri e con gente di non molto castigato vi- 
vere? Laonde io mi penso che nel silo di quelle male 
ordinate casìpole dovesse alzarsi un più necessario edi- 
ficio. Ora qual edificio potrebbe esser più necessario 
e più utile per un mercato, e che ad un lemiK) lo de- 
corasse, se non un edificio il quale in se contenesse le 
autorità pubbliche? Sfolto più se mirasi alla indole del 
popolaccio nostro proclive ai momentanei litigi, ai bac- 
cani e al romoreggiamento ; sicché la immediata vi- 
gilanza delle autorità sederebbe in parte quel loro na- 
turale talento alle grida, e modererebbe quella spen- 
sierataggine che osservai in essi rispetto a lindura. 
Però alle spalle del Teatro del Fondo andrebbe eretto 
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un edindo che potesse in se contenere un quartiere 
pel Commessariato di Polizia col corrispondente Cor- 
po di Guardia, non che altro Posto di Guardia per 
alquanti Pompieri , i quali sarebbe mestieri sta- 
bilirli per ciascuna sezione della città. Oltre a ebe vi 
occorrerebbe un altro quartiere per la Municipalità e 
le sue attinenze, e un altro suddiviso pel Regio Giudi- 
calo e per Io Giudice Istruttore, autorità tutte spet- 
tanti alla Sezione Porto. Disposto in tal guisa il nuo- 
vo mercato e le adiacenze del porlo, qual concetto non 
avrebbe a farsi della città nostra cbi giunto sul molo 
da esso mirasse un mercato ricco per la naturale ab- 
bondanza , ben ordinato per la regolare architettura, 
meglio tenuto c saviamente guidalo per le immediate 
autorità. Oh I allora sì che aita stima avrebbe egli 
a fare dei falli nostri, e forse meglio che altrove, e più 
ancora quando giunto a terra vedesse e la bella strada 
del Piliero e la spaziosa del Castello Nuovo che Io gui- 
da al Palazzo dei Ministeri, alla Reggia e in fine al- 
r altro capo di Napoli, Posilipo. 

Tornando sulla strada Ferdinandea, la somma uti- 
lità che essa offre riguardo al comodo, è quella di aprir- 
si , cosi facendo, un'unica via rotabile (thè potesse agevol- 
mente fare accedere i carri che dal basso di Napoli do- 
vessero recarsi all’alto di esso su per i vicoli di Toledo 
senza attraversare quest’ ultimo in vari punti ; e senza 
fare stentare ed uccidere i loro animali agli indocili 
vetturini , come ora succede. Per tal maniera si giu- 
gnerebbe allo scopo di mai più vedersi carri e salmerie 
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correr Toledo o almanco intersecarlo in molti c molti 
punti ; dappoiché fatta la nuova strada, questi lo attraver- 
serebbero solamente nel Largo della Carità: punto il più 
spazioso di esso, e però di minor incomodo per lo corso 
che di continuo osservasi por cotcsta via. 

Circa alla comodità congiunta a bellezza la nuova 
strada, la quale potrebbe dirsi situata al contro di Napo- 
li, attraversandolo quasi diagonalmente, farebbe che to- 
sto uno fosse pervenuto al Largo della Carità, resterebbe 
a suo bell agio di correre per tutta la città, purché si mo- 
vesse per una delle venti dolci salite proposte; laonde 
si avrebbe con tal disegno una rotabile via alla quale le 
altre tutte menassero; diche lascio considerare il vantag- 
gio a chiunque abbia fior di senno. Or questa contrada 
raostrerebbesi non solamente comoda e bella di giorno, 
ma di gran lunga più di sera, perché illuminata a gas 

j offrirebbe dal mezzo di Toledo, per la larghezza di trenta 
palmi, un prospetto pittoresco a cagione delle sue venti 
strade poste Tuna sull’altra, e darebbe l’animo di potervi 
ascendere per qualunque verso: dappoiché fatte in essa 
le comunicazioni co’vicoli paralleli aTolcdo potrebbero 
questi ordinarsi in altrettante ben regolate contrade, e 
non vedervisi più quei falsi piani, quei terrapieni, quei 
ciottoli i quali ora vi si scorgono. E nulla significherebbe 
che per gli altri vicoli perpendicolari aTolcdo si vedesse- 
ro in alcuni punti suU’alto pochi gradini, iqualicomun- 
que considerati resterebbero sempre brevi di numero, 
essendo corte le disianze frapposte tra due qualsionsi 
delle vie parallelca Toledo. Né questi pochi gradini lor- 
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nercbbcro di soverchio incomodo; perchè lieve pena ar- i 
recherehhonoa’pedoni,e alle carrozze solamente pochi 
punti dei vicoli perpendicolari a Toledo sarebbero 
inaccessibili. Chiara ne è la ragione: poiché pervenuta 
una carrozza per una delle vie parallele a Toledo fino 
ad un angolo di uno dei vicoli perpendicolari allo stesso, 1 
angolo ove forse vi saranno occorse le grada, i pas- 
seggieri quivi giunti verranno obbligati a fare a piedi 
quei pochi passi che non poterono in cocchio, e questi 
saranno sempre brevi , perchè il massimo che errassi 
a correre a piedi sarà sempre la metà della distanza 
la quale resterebbe tra una via e l'altra delle parallele 
a Toledo: incomodo che, a ben considerarlo, è per ogni 
verso di gran lunga minore e di niiin paragone con 
quello che debbo soffrire colui che nello stalo presente 
voglia condursi ai siti superiori di Toledo. 

£ se è vero che talmente sono disposte le urna- i 
ne bisogne che all una l’altra segue, forse della prima 
migliore, credo opportuno aggiugnere altre nuove 
considerazioni che non pure all’utile, ma più d'ogni 
altro mirano al bello. Osservato il prò che recherebbe 
l'apertura della via Ferdinandea per la congiunzione | 
del basso Napoli con la collina dis. Martino, epiù ancora 
per la vicendevole comunicazione per qualsivoglia 
punto della pendice di quest’erta ; a quale dei Napo- 
litani non verrebbe in pensiero, e chi non farebbe un vo- 
to che una simile via si aprisse dalla Riviera dì Chiaja? 
Contrada dalla quale anco per comode, belle e facili sa- 
lile disposte l’una sull'altra agevolmente si ascendesse 
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nella stessa oraalle due colline di s. Martino e Posilipo, 
dirigendo in maniera le salite ebe quelle di esse che 
resterebbero a destra dello spettatore, il quale volesse 
ascendervi da Gbiaja , menerebbero ognuna a scon- 
trarsi in quelle già dette vie parallele a Toledo ; e 
quelle di esse che resterebbero a manca di lui lo guidas- 
sero a tante altre strade c |)arallcle fra loro e situate 
sulla collina di Posilipo. Nò vano sarebbe il predire che 
fatte le strade per quei magici luoghi, tosto vedrebbesi 
ivi sorgere una novella Napoli di niun paragone più 
amena della presente, e che pei venturi secoli sarebbe 
grata sempre all’Augusto e Magnanimo nostro Sovrano, 
il quale dissodato avesse quelle terre dove in tempi assai 
antichi ebbero lor delizie i fastosi Romani. Luoghi ora 
negletti, ma che pur non pertanto invitano a formar- 
vi casini con non piccole spese. Ora fatte le vie su per 
quelle colline, quale uomo che fosso di alquanti agi 
fornito non correrebbe volentieri ad edificare in un 
sito, dove tutto è riso, dove tutto è piacere, dove altra 
aria spira, dove la posizione li promette lunga vita ? 
Allora si che in breve ora ti si offrirebbe allo sguar- 
do ampliato il suolo di Napoli, anziché verso le paludi. 
Essendo quest’ ultimo un luogo che, comunque possa 
spandersi la sovrana munificcuza, non potrà mai vedersi 
popolato come un rione di città. Perocché mai non po- 
trà avvenire che buona parte del popolo potesse toglie- 
re ad abitare siti che in qualsiasi maniera potessero im- 
megliarsi, e questi non potranno cessare dall essere av- 
vallali, e però pieni di aria greve e malsana, almanco 
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in proporzione di qualunque altro angolo di questa cit- 
tà: salvo se, edificandovisi fabbriche di conto regio, la 
loro vicinanza non obbligasse una parte di popolo a 
prender quivi presso sua stanza. Ma tornando alla deli- 
ziosa collina di Posilipo: fatte lungo essa le strade e 
queste ornale di fabbriche, allora dal nostro cratere 
certamente potrebbe dirsi di scorgersi tutto Napoli in 
perfetta miniatura. 

Che se la civiltà di una gente culla in buona par- 
te, se non in tutta, argomentasi dai pubblici edifizi, 
c specialmente da quelli destinati ad usi pii, quanta j 
soddisfazione non verrebbe a colui che situato al mezzo | 
di Toledo mirasse una nuova contrada , in cima della 
quale campeggiasse una fabbrica, asilo di cristiana ca- 
rità 0 di riconoscenza insieme, c che fosso uno degli | 
edifìci eretti da un morale c bene ordinalo governo, \ 
come è il nostro, cioè un grande Ospedale militare. I 
Certamente ne resterebbe pago ed egli e chiunque ! 
avesse cuore , e che sapc.sse ponderare il vero bello 
I a preferenza di altra qualunque siasi considerazione; c 
I lo straniero sarebbe maravigliato in mirando un edifì- 

j ciò addetto a siffatto uso essere posto in uno dei mi- 

gliori sili della città a cagione dcU'aria; e lutlocbè so- 
pra un punto elevalo, pure comodamente accessibile ' 
alle carrozze; e molto più resterebbe seco stesso com- 
, piaciuto se accortamente osservando quella fabbrica, 
la trovasse di una se non perfetta archi lettura, almeno ' 
accomodala a cosi santo ufficio. ' 

E poiché a fine di dettagliare i vantaggi della ! 
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proposta strada mi sono fatto a correrla varie fiate per 
indicarne i vari punti circostanti, e trovomi di nuovo 
all' incominciar delle sue venti salile al Largo della Ca- 
rità, propriamente innanzi al presente mercato, il qua- 
le è sul punto di togliersi , io non veggo l’ora di esternare 
il mio pensiero per cotesto sito. E se dall’un canto sono 
impaziente di attendere che il mercato ivi giacente passi 
altrove, (il che non poca utilità apporta alla strada To- 
ledo) dall’altro non so persuadermi come avvenga che 
queU’opportunissimo luogo non siasi finora destinalo ad 
un pubblico teatro, e non siasi ancora bandito dal nu- 
mero di essi quello iufelicìssimo dei Fiorentini, tanto 
per la ristrettezza sua, quanto per la mancanza di spa- 
ziose 0 comode strade vicine. E chi non sa quanto le vie 
che ora lo circondano sieno anguste e di falso livello 
per modo che le carrozze hanno a condurvisi una per 
volta e con somma difficoltà? Il perchè meglio è tace- 
re cl*e ripeter cose che ognuno con grave pena ha suo 
malgrado espcrimentato, e che tutte le volle che anche 
pedone ti viene in voglia andarvi, renditi certo che usala 
; tutta la diligenza possibile, se non anticipi di mollo l'ora 
stabilita per la rappresentazione, avrai a passare di ! 
fianco ad una carrozza cui segue l’altra, fino a che tu 
giunga a queU’augusto botteghino da cui si passa nei 
palchi del teatro. Salvo che tu non voglia, arrivato al- 
I l'angolo del botteghino, passare il rischio d'insudiciarti 
prima d’inlromellcrti per la porta del teatro, messa in | 
j quel breve vicolo della Cavallerizza Vecchia. E dove . 
I mai potrebbe trovarsi miglior sito per edificare un tea- 
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Irò con vasto largo davanti e senza demolizione, se non 
quello ove ora ne rimane il mercato di Toledo? E que- 
sto nuovo teatro che cosi situato resterebbe al centro 
della strada del Corso, avrebbe tre accessi: il massimo 
dalla via di Toledo, l'altro dalla parte della strada nuo- 
va di Montoliveto, e il terzo dalla via Corsea, tulli 
facilmente accessibili alle carrozze; esarebbe un teatro 
per la posizione e pei requisiti voluti per siffatto gene- 
re di fabbriche unico in questa metropoli, e che ser- 
virebbe anco per ornamento della strada di Toledo. 
Dappoiché, eccetto il ben ordinato palazzo dei Mini- 
steri, non veggonsi in essa troppo ben composte fab- 
briche, e in proporzione della strada si contano pochi 
palazzi, se pure così voglion chiamarsi e non piuttosto 
casamenti; i quali, può senza tema affermarsi che 
presentano buone abitazioni, nelle quali siasi posto 
mente più all’utile che all'esterno decoro ; e tuttoché i 
proprietari di es^i si dieno opera di ristorarli , pure 
pochi sono quelli che possono attendere all' ornamento 
esteriore, gli altri contentandosi di un semplice lieve 
rabberciare. Oltre a che se grandi cose non ti si parano 
davanti per le fabbriche in generale nella più nobile 
via di Napoli, quelle per altro che sono allato al mer- 
cato fanno scorno alla strada del Corso per essere me- 
schine abitazioni, di niun aspetto e che a tutto rigore 
avrebbono a riordinarsi. Or qual miglior partito per 
abbellire quel silo che piantarvi un teatro, specie di 
fabbrica in che l'arte può tutto adoprare il suo bello 
architettonico, e per tal guisa fare che s'immegli la 
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sempre animata strada del Corso : la quale necessa- 
riamente e paesani e forestieri Iranno di continuo a 
percorrere, essendo siflallamente costrutta la città no- 
stra che da qualunque punto uomo si mova giugnesi 
il più delle volte a Toledo, non potendo per altra via 
passare, toslocbè egli voglia dall'un capo all’ altro cor- 
rere tutta questa città capitale. 

Desiderio di moltissimi forestieri c di un gran nu- 
mero di Napolitani stessi è che sorgessero fabbriche 
nelle quali fossero radunate le autorità pubbliche atti- 
nenti alle varie sezioni di questa città. Ora la linea della 
proposta nuova via porgerebbe la opportunità di poter- 
ne stabilire varie; però la necessità di riordinare quelle 1 
casette messe sulla strada Toledo accosto al mercato 
darebbe il comodo di edificare all'angolo della Corsea 
verso Toledo una fabbrica per le pubbliche autorità 1 
risguardauti la sezione di s. Giuseppe. Edilizio arebi- 
tctlalo in maniera eguale a quello già descritto da si- j 
. tuarsi alle spalle del Teatro del Fondo : fabbrica che 
per la sua vicinanza al nuovo teatro proposto c per 
essere situata sulla via del Corso di maggior lustro sa- 
rebbe per la strada di Toledo, e farebbe da difesa | 
del nuovo ideato teatro. Arrogo che questo editi- , 
zio sarebbe situato meglio che mai uomo potesse im- 
maginare, perchè resterebbe anche sulla via di gran i 
traffico, come sarebbe la via Ferdinandea, dove per la j 
mollipliciià dei carri vi sarebbe mestieri della imme- I 
diata ispezione delle corrispondenti autorità. L'esem- j 
pio della designata fabbrica farebbe forse venir la vo- j 
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glia di stabilirne un'altra simile al principio della pri- 
ma delle venti salite vicino all’ angolo della via s. Li- 
borio anche di fronte a Toledo, fabbrica appartenente 
alle autorità della sezione Monte Calvario. Che se a 
questo divisamento adducasi in opposizione la vicinan- 
za di due di siffatte fabbriche messe per due sezio- 
ni diverse, allora potrebbesi invece quest’ ultima desti- 
nare al principio di una delle dieci salite che restereb- 
bero sulla sinistra di chi vi ascende da Toledo; c che 
menerebbero ai vicoli paralleli ad esso. La qual cosa 
non riuscirebbe di gran lunga difficile, a cagione delle 
varie demolizioni le quali occorrcrebbono per aprirsi le 
corrispondenze dclledieci salitecon lecontrade parallele 
a Toledo ; e cosi solamente nella direzione della nostra 
divisata via vi sarebbero tre simili fabbriche addette 
alle pubbliche autorità. 

Ma mi si permetta di sviare alquànto dalla linea 
della proposta strada , c giacche mi son fatto a dire 
i vantaggi che essa offrirebbe per vedersi in essa tre 
delle descritte fabbriche , 1' una a Piazza Francese, 
Taltra all’angolo della via Corsea verso Toledo, e la 
terza al principio di una delle venti salite , cioè tutte 
in un'istessa linea; a mio parere, gran prò dovrebbe 
nascerne per la facile loro comunicazione, tanto mag- 
giormente se sovra ciascuna di tali fabbriche si po- 
nesse un segnale di avviso , il quale potesse in un 
punto unire varie forze affinchè si estinguesse in sul 
nascere qualche fuoco o si quietasse qualche altro in- 
conveniente. Però noirato l’utile che ciascuna di siffatte 
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fabbriche ne cagiona, particolarmenlcdal vedersi ragù- 
naie in un sol luogo le autorità tutte di ogni sezione, 
senza che lo straniero, e forse anche il paesano avesse 
a patire, come ora gli succede sempre che voglia rin- 
tracciarle, certamente si cercherebbero i siti da poterne 
edificare le altre per le corrispondenti sezioni. Per la 
qual cosa un’altra simile , per la sezione s. Ferdinan- 
do, potrebbe situarsi in quell’aja trapczia nella quale 
va a terminare il Largo del Castello e propriamente 
rimpetlo al vicolo delle Campane, e al vicolo s. Antonio 
Abate, e che servirebbe a guarentire un nuovo pic- 
colo mercato messo anche in quest'aja , il quale di- 
minuirebbe i venditori dalla via s. Brigida e da 
quei contorni di Toledo (*). Del pari altra consìmile 
fabbrica per la sezione Stella potrebbe sorgere sulla 
strada nuova di Capodimonte, riducendo ad una di 
queste fabbriche quel giardino che rimane situato tra 
il vicolo Penninata a Fonseca e il vicolo Fonseca. Per 
tal modo con la prima di esse si ordinerebbe il Largo 
del Castello, chiudendosi in un'arca rettangolare, e si 
regolerebbe in parte la vista dei casamenti che cingo- 
no ora l’angolo di questo largo verso il vico delle Cam- 
pane c di s. Antonio Abate. E con la seconda si or- 
dinerebbe sempre più la bella strada di Capodimontc 
che ora è un mal vedere il rinvenire lungo essa quel 

(*) In ordine al mercato da potei'si silnare in sifTatlo sito era 
avviso antecedente al mio, ma da me non saputo, e godemi l'animo 
di essermi incontrato nel parere altrui. 
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' grezzo muro di giardino. Olire a che altre due simili | 

I fabbriche potrebbero situarsi: l’una, per la sezione 
I Avvocata, sul nuovo mercato posto nella via fuori 
! Porla Medina, e Taltra, per la sezione s. Carlo all' Are- i 
I na, sul nuovo mercato da costruirsi innanzi alla chiesa | 
di s. Carlo all’Arena. E per tal divisamenlo si sareb- 
bono stabilite selle simili fabbriche pei le pubbliche 
! autorità, e di grandissimo risparmio per lo governo: 
j pensiero che mi lusingo poter essere benignamente 
accolto dall Eccellenlissimo Ministro Segretario di Sta- 
to e della Polizia generale. Marchese Delcarrelto, il 
quale da savio qual egli è, e giusto estimatore del 
bello, impiega ogni cura aflincbè regnasse quel neces- 
sario, ma difficilissimo ordino pubblico, e stende il suo ì 
vigilantissimo occhio nelle singolari faccende per gui- 
darle tulle al ben essere comune : del pari non saprei 
questo pensiero mio quanto potesse censurarlo l'Ecccl- 
; lentissimo Corpo della Città di Napoli, il quale durante 
j il Sindacato dello laboriosissimo Duca dei Bagnoli sig. 

I Nazario Sanfelicc usa più di ogni altra volta tulle le 
vie per quante ne pos.sa, affinchè la metropoli nostra j 
i reggasi più che in altro tempo illustrata , non tanto | 

' per le necessarie bisogne allo quali Egli cura di po- | 

i ter supplire per qualunque maniera ne abbia forza, | 
quanto ancora per vegliare allo generale abbellimen- I 
to di questa città, acciocché venisse d’ora innanzi sem- . 
pre più imraegliata. 

Ora invece di andare più alla lunga ricantando un 

per unoi vantaggi che questa capibile ritrarrebbe dalla 

!! 
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I divisala via Ferdinaodwi, dovrei minulameiilc indicare 
la spesa bisognevole per una siffalta strada: ma se mirasi 
i bene addentro il mio lavoro vedesi cbe esso in se com- 

i prende vari altri disegni, e per le adiacenti fabbriche 

j annesse alla strada, e pel riordinamento dei tagli cbe in 

, alcuni punti della sua direzione cadranno all uopo ; j 

I laonde mi laccio per non aver nota di poco accurato, 

i Peroccliè chi prende a parlicolareggiare le somme j 

1 occorrenti per una proposta arcliilellonica corre rischio 

j di essere accagionalo di avere imperitamente scritto | 

' un suo parere intorno ad esse, se prima egli non abbia 1 

j ben comj)ulala l’intera s[)csa e l’ecouomia di essa, j 

j La qualcosa dame in vermi conto polcvasi menare 

! a pieno elfcllo, che non aveva io facoltà in maniera aldi- . 

I na di munirmi delle necessarie conoscenze per ciascun | 

j casamento, il quale sulla linea della nuova via venisse a j 

j soffrire innovazione ; nondimeno, per quanto a me era j 

dato liovonii presso a poco calcolala la somma della ■ 

j spesa tanto della via quanto di ciascuna delle fabbriche j 

ad essa circostanti. Particolarità che ad ogni ricbiesla 
accompagnale dai vari disegni che farebbero parte del- • 

■ la già descritta proposta, sarei ognora apparecchialo a | 

I sollomellerc a qualunque delle autorità me ne desse co- ^ 

I mando. ! 

! Da ultimo vengo mio malgrado protestandomi che j 

non talento di rendermi segnalato , nè smania di con- ’ 
I segnare alle stampe vaghi pensieri, nè quali che sien- j 
siallri principii mi hannodeterminatoa pubblicareqiie- , 
sto mio pensamento, chè le penose cure di dettare con- 
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I limie privale lezioni di urialeinaliche lena mi lolgouo di I 
veder la penna ; ma solameule Tesser napolilano, e 
quell' incilamento al bello che ogni meule educala alle 
j scienze csalle ed esercitala nelle arti belle scnle in sè 
I slessa. E più ancora perebè questi disegni comunque 
fossero, porgeranno sempre occasione a far meglio a 
colui clic [ler somigliante bisogna fosse tanto avventu- 
ralo daaverne regioimpulso. E parloin colai guisa, pe- 
j rocche non miro tanto allo io che uomo non sono di 
j quelli che per il loro grande ingegno da lunga pezza nei 
i grandi affari sono occupali; che anzi la povera miastan- 
! za ccclieggianle tuttora di sterili formolo matematiche 
cnudi precetti architellouici, mi lascia luogoa scernere 
il bello solamente nel campo dell' astrazione , nè ho fi- 
I danza di mutare stato per veruna via, perciocché niun 
personaggio ha tolto ad esser mio mecenate. Giovami j 
non pertanto sperare che T astrazione non mi abbia 
questa volta illuso in modo da farmi confondere il brullo 
col bello, 0 il bello colTutilc, o Tutile col necessario, o 
I rmalmente il bene pri valocolTuniversale. Ma comunque 
I possa andarne la cosa, ccrlaraenle non cade in dubbio 

■ che il soggetto preso a considerare non fosse della più j 

I alla importanza; nè poi il riordinare una vecchia e mal j 

I costruita cillà è problema di agevole soluzione ; e se io 

j non vado errato, sembrami essere dovere di ogni ben, 

! nato napolitano quello di spianarne la via, ora che ve- 
de la mente dell’ Augusto nostro Sovrano tutta rivolta 

■ allo splendore di questa cillà capitale, e che usa tutte 

I le vie; nò mira a spesa alcuna (juando trattasi di cor- j 
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reggerne qualche sconcio o di uiìgliorarne alcuna 
branca. 

Ecco intanto dichiarato l intendimento mio in que- 
ste poche pagine, chi sa in qual modo ? e se in guisa 
da fare alcun poco meditare l’animo di colui che per 
mia ventura le leggesse ? Oh quanto a costui grato sa- 
rei! Ed oh quanto mi reputerei fortunato, se egli fosse 
tanto umano ( non per lo bene mio, ma per quello del- 
la metropoli nostra ) da volersi dare la cura di correg- 
gere questi miei concetti , dove le sembianze del falso 
e del brutto fossero stale da me scambiate per quelle 
del vero e del hello ! 
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